
D UN SAGGIO CHE RIBALTA I LUOGHI COMUNI

Conviverci felicemente si può. Ecco come
Ne "I diari del lupo", lo scrittore Andrea Cassini racconta la vita sulle colline pistoiesi

BRUNA MAGI

Nel paradiso terrestre regnava
una pacifica convivenza fra uomini
e animali. Il mitico Noè riuscì ad
imbarcarli in coppia per garantire
ad ogni specie, anche umana, la so-
pravvivenza nei millenni. Per San
Francesco il lupo era un fratello, un
tipo con il quale gli abitanti di Gub-
bio strinsero un patto di reciproco
rispetto. Oggi affermiamo di amar-
lo, ma c'è ancora chi lo caccia, ve-
dendo in lui soltanto la "bestia arcai-
ca", lo sterminatore di greggi e l'ag-
gressore di umani. Ma più che al
famelico divoratore di bambine sti-
le cappuccetto rosso, vien da pensa-
re a quel simpaticone di "due calzi-
ni" (candide le zampette anteriori)
che affiancava passo passo Kevin
Costner attraverso il selvaggio west,
nel capolavoro "Balla coi lupi". E bi-
sognerebbe dire a Walt Disney (che
pure tratteggiò alla perfezione la pi-
scologia animal-umana) che il suo
lupo Ezechiele non esiste. Ma per
fortuna c'è chi va oltre e dona al
lupo una dignità regale, attraverso
storie di vita, arte, letteratura, difesa
della natura.
Tutto è concentrato in un saggio

semplice, diretto, ma anche di gran-
de respiro, "I diari del lupo" (Notte-
tempo, pag. 204, euro 17) di Andrea
Cassini, scrittore, giornalista e filolo-
go medievale. Lo fa dalla sua casa
sulle colline pistoiesi, ai margini del
bosco, dove vive con «una moglie,
un cane e due gatti» e li ha appreso
da suo nonno il linguaggio del ven-
to, degli alberi e dei fiori. Per quello
animale dispone di una straordina-
ria interprete, capace di mediare
con i suoi "cugini" selvatici, la ca-
gnolino Bora, un pastore della Sila,

selezionata come "cane da guarda-
nìa", cioè adatta per proteggere il
gregge. Così intelligente da fermarsi
senza bisogno di ordini se c'è un
pericolo. Anzi si offende se la metti
in allerta, lei ha già intuito tutto.
«È stata la mia ambasciatrice

presso la nazione selvatica - dice
l'autore -, la mia traduttrice del lin-
guaggio animale, e ha incontrato le
tracce del lupo. Mi piace pensare
che insieme abbiamo anche scritto
i diari, il racconto di questa espe-
rienza di inforestamento (termine
ideato dallo scrittore franceseBapti-
ste Morizot per definire la capacità
di immergersi total-
mente nei boschi, cor-
po e anima ndr) senza
sprecare parole». Il rac-
conto di questi ecce-
zionali incontri, fra i
quali vengono incasto-
nate storie antiche di
lupi leggendari, si di-
pana attraverso le
quattro stagioni. Si ini-
zia con l'inverno, l'au-
tore dice che basta un
passo per scavalcare
quel solco fra natura e

cultura. «Troviamo
delle impronte sulla neve... Cerchia-
mo quei dettagli che ci permettono
di identificare l'orma del lupo». È il
lupo grigio appenninico quello che
è tornato a popolare i nostri boschi,
per il quale Cassini allestisce foto-
trappole assistito da Bora, e vivono
insieme l'arrivo della primavera, si
inizia con il fiorire del croco per pas-

sare ai soffioni dei den-
ti di leone. E mentre
cammina con Bora,
Cassini ripensa al lupo
nella cultura. Ricorda
la Scozia, dove nel
1700 fu uccisa l'ultima

mamma lupa, da un
cacciatore che aveva
mandato suo figlio a
sterminare i cuccioli
nella loro tana.
I miti sul lupo abbon-

dano fra i nativi ameri-
cani, che nutrivano
una particolare sinto-
nia nei suoi confronti, e lo seguiva-
no con un'attenzione simile ai natu-
ralisti di oggi, studiavano la sua sim-
biosi con i corvi, che a volte sembra-
no guidarlo verso la preda, ascolta-
vano incuriositi le tonalità con le
quali strolaghe e gufi rispondevano
agli ululati. In particolare. I Navajo
attribuivano ai lupi potere stregone-
schi, e credevano che, indossando-
ne la pelle, ci si potesse trasformare
in un lupo. Ritenevano comunque
che il suo fosse un potere benevolo,
basato sull'energia stessa della ter-
ra. E così torniamo al principio, con
la citazione di San Francesco, per il
quale, come negli antichi miti nordi-
ci, la popolazione di Gubbio e l'ani-
male scambiano una reciproca pro-
messa di pace, si fa appello al senso
dell'onore considerando alla pari
l'umano e l'animale. Così la belva
feroce diventava "frate lupo" nei fio-
retti del santo e si realizzava (nel
medioevo!), una società ideale basa-
ta sulla convivenza. Che arriva sino
ad oggi: un giorno, grazie ai suoi
buoni contatti di abile "intermedia-
ria", Bora guida Andrea a conosce-
re una cucciolata di lupetti nel cuo-
re del bosco. I genitori non si mani-
festano, forse osservano nascosti
tra i cespugli, pronti a intervenire in
caso di pericolo. Ma sanno di poter-
si fidare di quella cuginetta che «fa
da garante per quel suo strano ac-
compagnatore bipede e ignaro».
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La copertina del libro

Avvelenati o "fucilati"
La crudele strage del lupi
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